Caccia a 300 mila persone in cinque anni
Ma periti e laureati non ci sono 

Le imprese in cinque settori ne hanno bisogno, ma non li troveranno 

Eppur si muove. Sono due gli atteggiamenti verso il futuro del lavoro dei giovani: «Non troverete facilmente occupazione nei prossimi anni», affermano alcuni; «le aziende cercano personale per i prossimi anni ma non riescono a trovarlo», rispondono altri. Non si tratta di fake news: il paradosso è che hanno ragione tutti. Il problema si chiama mismatching, mancato incontro tra chi cerca lavoro e chi cerca persone. 
Ad accendere il faro sono Unioncamere e Confindustria. «Siamo di fronte a una grave emergenza formativa - spiega Giovanni Brugnoli, vicepresidente Confindustria per il Capitale umano - E’ un messaggio che inviamo a tutti, politici, insegnanti, genitori e ragazzi: il nostro studio parla chiaro. C’è ancora tanta manifattura in Italia, che cerca profili professionali e non li trova». 
Domanda inevasa. Con la forza dei numeri, e con un po’ di coraggio, sulla base dei dati Unioncamere, i tecnici confindustriali hanno lanciato una previsione sui fabbisogni formativi e occupazionali da qui ai prossimi cinque anni (2021), sia in termini di occupazione sostitutiva (rimpiazzo dei lavoratori che escono) sia di occupazione aggiuntiva. 
Il risultato è sconsolante: su quasi 300 mila addetti necessari nel periodo considerato, molti non verranno trovati, perché il sistema formativo non li sta formando. 
Per l’esattezza si tratta di 272 mila figure in cinque settori industriali: il meccanico, che ricerca 93 mila addetti, di cui due terzi laureati e diplomati; l’Information technology (Ict), che rivela un fabbisogno di 77 mila figure, grosso modo la metà laureati e la metà diplomati; l’alimentare, che ricerca quasi 50 mila addetti, per un terzo laureati e diplomati; il tessile, che ricerca 47 mila figure, circa la metà per laureati e diplomati; il chimico, che ricerca 5 mila addetti, otto su dieci laureati e diplomati. 
Complessivamente, in questi cinque settori, 62 addetti su 100 sono o diplomati o laureati. Un fabbisogno esplicito e misurato, che rischia di rimanere insoddisfatto. Le ragioni sono tante, alcune riferibili alla domanda delle imprese, altre alla soggettività dei ricercati. 
Le imprese denunciano una permanente inadeguatezza del sistema scolastico e formativo. I profili che vengono selezionati non sono spesso adeguati al ruolo: gli istituti tecnici perdono iscritti rispetto ai liceali; i corsi di formazione professionale, per quanto in crescita, sono insufficienti; i diplomati Its (Istituti tecnici superiori) sono pochi rispetto a una domanda potenziale di uno a dieci. 
Anche nelle lauree lo scarto è forte tra le competenze richieste (soprattutto Stem: scienze, tecnologie, ingegneria, matematica) e quelle possedute. 
Urge una riconversione di conoscenze verso il digitale e l’Industria 4.0. Vi è poi la cultura giovanile, che non è attratta dalla fabbrica manifatturiera. 
C’è anche il problema della mobilità: spesso la domanda c’è laddove il mercato del lavoro è saturo, mettendo in moto percorsi di mobilità geografica molto costosi. 
E c’è il problema dei bassi salari: mancano in Italia delle vere politiche di accompagnamento e valorizzazione dei giovani, che rinunciano a stipendi anche modesti che non ne riconoscono titoli e aspirazioni. Manca infine una rete di agenzie che gestisca i flussi informativi dalle aziende che cercano personale fino ai giovani che cercano un lavoro, ma non riescono a trovarlo.  
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